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Sara Cataudella
pEr l’EdizionE dEllE «vitE dEGli ECCEllEnti italiani»
di franCESCo lomonaCo
S’intende qui proporre una breve riflessione intorno a un’ipotesi di alle-
stimento dell’edizione critica delle Vite del Lomonaco, date in luce la prima 
volta a Milano, in tre tomi, con falsa indicazione di luogo, nel 1802-18031. Si 
tratta di ventitrè biografie, da Dante a Filangieri: sei nel primo tomo: Dante, 
Petrarca, Boccaccio, Lorenzo de’ Medici, Pontano e Poliziano; dieci nel secon-
do: Machiavelli, Guicciardini, Ariosto, Maurolico, Tartaglia, Telesio, Bruno, 
Tasso, Sarpi e Galilei; e sette nel terzo: Campanella, Montecuccoli, Cassini, 
Gravina, Vico, Beccaria, Filangieri. L’opera fu condannata all’Indice con de-
creto del 18 luglio 1808, la stessa sorte toccò molti anni dopo all’Analisi della 
sensibilità, e ai Discorsi filosofici e letterari. Nel decreto del 23 gennaio 1843, è 
registrato anche un altro scritto, Dimostrazione che il contratto di matrimonio 
deve ritenersi distinto dal sacramento, oggi perduto2.
Nel 1836 la tipografia Ruggia di Lugano pubblicò una seconda edizione 
in due tomi delle Vite, nell’ambito di una riedizione complessiva in nove tomi 
delle opere del Lomonaco (1831-37)3. Su questa seconda edizione è esemplata 
la già citata ristampa anastatica procurata dall’editore Magenta di Matera nel 
1974. Non esistono edizioni moderne. 
1 Cfr. f. lomonaCo, Vite degli eccellenti italiani, 2 tomi, Milano 1802-1803; poi in Opere, 9 
voll., Ruggia, Lugano 1831-1837; rist. anastatica, BMG, Matera 1974 (contiene, voll. i-iii: Vite 
de’ famosi capitani d’Italia, vol. iv: Discorsi letterarj e filosofici; vol. v: Analisi della sensibilità 
delle sue leggi e delle sue diverse modificazioni considerate relativamente alla morale ed alla po-
litica; vol. vi: Discorso augurale e Rapporto al Cittadino Carnot; voll. vii-viii: Vite degli eccellenti 
italiani, vol. ix, Della virtù militare e delle sue vicende presso le antiche e moderne nazioni [in 
realtà opera di Bruno Galiano e non del Lomonaco]).
2 Cfr. t. ruSSo, L’utopia e la morte nel pensiero di Francesco Lomonaco, Basilicata editrice, 
Matera 1983, pp. 40-41.
3 Vedi n. 1.
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Le opere raccolte in questa edizione non seguono l’ordine cronologico 
della stesura e della pubblicazione, ma sono riunite per ampie aree temati-
che: quella patriottica, tomi i, ii, iii (Le Vite de’ famosi capitani), vi (Rapporto 
al cittadino Carnot), vii, viii (Le Vite degli eccellenti italiani). L’area filosofica, 
tomo iv (Analisi della sensibilità) e v (Discorsi filosofici e letterari). Il tomo ix è 
costituito dal trattato Della virtù militare, attribuito al Lomonaco, ma opera, 
com’è ormai accertato, dell’amico Bruno Galiano. Solo per inciso si osserva 
che esemplari della princeps sono conservati nella Biblioteca Nazionale di 
Napoli e nella Biblioteca Croce, e presenti ancora in varie biblioteche italiane: 
da Milano a Livorno a Firenze a Monza a Casale Monferrato a Taranto a Trie-
ste. Della princeps sono disponibili anche digitalizzazioni parziali e integrali. 
A proposito dell’edizione Ruggia occorre precisare che, più che a una ri-
stampa, ci troviamo di fronte a una vera e propria riedizione del testo, come 
risulta dal confronto e dall’analisi delle varianti.
Sarà dunque opportuno ripristinare il testo nella sua lezione originaria, 
tenendo conto ovviamente che il manoscritto è perduto. E questo sarà il 
primo, improrogabile, punto da cui partire; in quest’ottica è evidente che 
il lavoro di edizione non potrà prescindere dalla necessità di operare con 
rigore, ripristinando fedelmente il testo, guastato nell’edizione di Lugano da 
interventi ipercorrettivi assolutamente incongrui, che toccano soprattutto 
l’aspetto paragrafematico, con esiti spesso anche importanti e non sempre 
addebitabili ad accidentali soppressioni materiali o a semplici refusi. Siamo 
ben persuasi dal lontano Convegno di Lecce della opportunità di intervenire 
il meno possibile sull’assetto paragrafematico dei testi a stampa successivi al 
quarto-quinto decennio del secolo xvi4. Proprio in quella occasione Arrigo 
Castellani ribadiva, per quanto riguarda questo aspetto, quello cioè del livello 
paragrafematico (anzi fu proprio lui a coniare questo termine), la necessità 
di una scelta il più possibile conservativa, giacché punteggiatura, accenti, 
apostrofi, maiuscole, sono tutti tratti che, com’è noto, intervengono a marcare 
la forma del grafema e ne completano il significato; si tratta di elementi che 
costituiscono un sistema evoluto e coerente di cui la più scaltrita filologia ha 
da tempo raccomandato il ragionevole rispetto, anche nei casi in cui essi si di-
scostino dall’uso moderno, causando «difficoltà nel lettore più sprovveduto»5. 
Quanto all’aspetto grafico Castellani suggeriva, sempre in quella occasione, 
4 Cfr. a. CaStEllani, Problemi di lingua, di grafia, di interpunzione nell’allestimento dell’edi-
zione critica, in La critica del testo. Problemi di metodo ed esperienze di lavoro, Atti del Convegno 
di Lecce, 22-26 ottobre 1984, Salerno editrice, Roma 1985, p. 247.
5 Ivi, p. 246.
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una soluzione intermedia capace di far salva anche l’esigenza interpretativa: 
«che si sospetti o no un intervento tipografico […] il fondo della questione 
non cambia: salvo nel caso di libri postumi o clandestini, ciò che offre la 
stampa deve ritenersi voluto (o accettato, e accettare significa in definitiva 
volere) dall’autore»6. È ormai acclarato che anche il semplice grafema può 
concorrere alla connotazione della cultura e delle scelte di gusto dell’autore, 
e ciò soprattutto per l’innegabile funzione espressiva, allusiva di determinati 
valori, e di conseguenza stilistica che il grafema stesso può avere.
Il lavoro di un editore in sostanza non è quello di intervenire ad ogni costo, 
modificando secondo il proprio gusto le decisioni di un autore; in sostanza il 
giudizio dell’editore è volto al recupero di ciò che l’autore ha scritto, nel rispet-
to, per quanto possibile, della fisionomia grafica e fonetica dell’originale, ma 
anche, per quanto possibile, di tutti quei segni, apparentemente marginali, ma 
utili a dare, come si diceva, più preciso valore al grafema. Anche la riflessione 
teorica più recente si è orientata nel senso di riconoscere pieno valore a questi 
segni, sempre meno collegati a fenomeni di carattere prosodico, per coglier-
ne il valore distintivo o funzionale, e cioè la loro incidenza sui nessi logici, 
strutturanti e in ultima analisi, testuali, specifici della comunicazione scritta.
Purtroppo in tutt’altra direzione si è mosso l’editore di Lugano che in molti 
casi ha ipercorretto la princeps, con esiti contrari all’uso moderno, si pensi, solo 
per fare qualche esempio, alla costante introduzione della j in luogo della i in 
posizione intervocalica e finale, all’uso arbitrario di apostrofi, troncamenti e 
apocopi, all’introduzione di scempie e doppie, o peggio ancora di esiti fonetici 
preziosi (mescuglio). Senza pensare agli evidenti refusi, o ai guasti procurati 
per la corretta comprensione del testo dalla caduta, più o meno accidentale 
di parole ma anche di interi giri frastici.
L’edizione, oltre a ripristinare secondo la migliore tradizione la lectio origi-
naria, voluta e approvata dall’autore, dovrà prevedere un’ampia introduzione 
critico-interpretativa, una nota al testo con una puntuale informazione sui 
criteri seguiti, un corredo di note ermeneutiche e critiche utili anche a dare 
conto di richiami e citazioni, oltre al consueto apparato delle varianti. Oppor-
tuno rilievo dovrà riservarsi anche a un aspetto non marginale dell’impianto 
narrativo delle Vite, utile a riflettere su alcuni elementi strutturali e costitutivi 
del genere, elementi che toccano nello specifico il rapporto della biografia 
con la storia, o che illuminano, nel caso di Lomonaco, il senso stesso di una 
biografia ch’egli intese in maniera estensiva come una grande narrazione («Scri-
6 Ivi, p. 247.
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vere una biografia», ha osservato Barthes, «equivale a scrivere un romanzo 
che non osa chiamarsi tale»)7, con episodi funzionalmente organizzati, e nella 
quale acquista un senso preciso il particolare curioso, l’aneddoto così diffuso, 
e direi, costitutivo nell’architettura del racconto, che risponde, come pure è 
stato riconosciuto, a una ben precisa strategia narrativa e argomentativa8. Sono 
gli spazi apparentemente a margine in cui meglio si esercita la vena narrativa 
dello scrittore, e in cui è inutile oltre che fuorviante cercare la precisione sto-
rica. Sempre suggestiva è in questo senso l’immagine del biografo-vampiro, 
assunta da Massimo Romano che nel numero monografico di «Sigma», edito 
nel 19849 e dedicato alla biografia letteraria, ricorre a un gioco di metafore per 
spiegare i diversi modi in cui nel ‘racconto di vita’ l’io si pone di fronte a sé o 
all’altro. Lo scrittore che scrive di sé mette in atto una sorta di meccanismo 
di difesa che gli consente, attraverso la maschera, di nascondere o di salvare 
la propria identità. Già Starobinski aveva ben chiaro questo meccanismo os-
servando che tra l’Io e l’Altro, nonostante possibili affinità, esiste una barriera 
invalicabile che rende arduo, se non impossibile, qualsiasi tentativo di verità10. 
Romano definisce in questi termini le diverse sfere di influenza dei ‘generi’, 
disegnando il confine netto tra biografia e autobiografia: in questi termini se 
l’autobiografia è «la storia di un Io che si guarda allo specchio e, attraverso un 
complesso meccanismo di proiezioni, deformazioni e reticenze, diventa Altro», 
nella biografia invece il rapporto tra l’io e l’altro è soprattutto un rapporto di 
simbiosi, o più esattamente di «scambio emotivo e intellettuale»11, nel quale 
il biografo si fa irrimediabilmente complice del suo autore.
E allora la questione, spesso sollevata, della più o meno fedeltà dell’autore, 
nel racconto di vite, alla verità, ci pone ancora una volta di fronte al problema 
delle fonti, fonti che Lomonaco usa liberamente, adattandole di volta in volta al 
disegno complessivo dell’opera. Sappiamo che l’autore, dotato di straordinaria 
capacità mnemonica, si affidava alla memoria, obbligato il più delle volte anche 
7 r. BarthES, Chateaubriand: «Vita di Rancé» (1965), in Il grado zero della scrittura, seguito 
da Nuovi saggi critici, trad. it. di G. BartoluCCi et alii, Einaudi, Torino 1982, pp. 103-117.
8 Cfr. m. montanilE, Tratti fisiognomici nelle Vite degli eccellenti italiani di Francesco 
Lomonaco, in «Misure critiche», 4, 2016, pp. 113-131.
9 Vendere le vite: la biografia letteraria, in «Sigma», xvii (1984), 1-2, pp. 1-142.
10 j. StaroBinSki, Le style de l’autobiographie, in «Poétique», 1970, pp. 259-262; poi pub-
blicato come Lo stile dell’autobiografia, in L’occhio vivente, trad. it. di G. GuGliElmi, Einaudi, 
Torino 1975, pp. 204-205; id., La transparence et l’obstacle, 1971, trad. it. di r. alBErtini, il 
Mulino, Bologna 1982.
11 m. romano, La maschera e il vampiro, in Vendere le vite: la biografia letteraria, in «Sigma», 
cit., pp. 36-45.
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dalle circostanze esterne, per altro i continui spostamenti non gli consentivano 
certo la verifica continua e diretta delle fonti. Né il Lomonaco intese fare, con 
queste biografie, opera di storiografia, egli si tenne ben lontano dalla grande 
storia, rimodulando, secondo i suoi intendimenti, il nesso del racconto di vita 
con la storia, e lasciando affiorare, attraverso questi nuclei biografici, il disegno 
di una grande narrazione personale e collettiva, capace di dar corpo alla sua 
fede, alla sua utopia e dunque alla sua speranza di rinascita. Da orientare in 
questo senso il giudizio del Natali che ha visto nel Lomonaco, l’interprete di 
un’idea individualistica di storia, intesa soprattutto come ‘biografia’ di eroi12, 
ma al di là di queste osservazioni è ben evidente che il ritratto fu una misura 
a lui congeniale, come provano i tanti ritratti, veri e propri profili biografici, 
disseminati nelle sue opere: dalle Vite de’ famosi capitani, ai profili di amici e 
patrioti napoletani contenuti nel Rapporto (dal Pagano al Cirillo al Russo) ai 
ritratti di letterati, politici e uomini d’arme, consegnati nei Discorsi, il Lomonaco 
dedica a ciascuno di essi molte pagine dei Discorsi (Errante, Delfico, Lancetti, 
Cuoco, Scarpa, Gioia, Nanni, Monti, Lo Stratico, De Velo, Foscolo e Manzoni).
Lomonaco offre indubbiamente con queste Vite un modello di biografia 
intellettuale, ancora di stampo settecentesco, ch’egli rielaborò in chiave uni-
taria13. Sono gli anni del rientro in Italia dopo Marengo, gli anni in cui l’esito 
disastroso della rivoluzione aveva sollecitato una riflessione più matura sulle 
cause della sconfitta e sulle vicende che accompagnarono quell’immane cata-
strofe. L’eredità culturale napoletana portata dagli esuli del ’99, a contatto con 
Milano si precisa e si offre nella sua duplicità: da una parte la grande valenza 
speculativa del pensiero vichiano, dall’altra la coscienza, lucida e consapevole, 
della crisi. Lomonaco rilancia, proprio attraverso l’articolata tessitura di queste 
Vite, la parte più attiva dell’eredità genovesiana, affidandosi alla forza della 
tradizione culturale italiana, e ricomponendo, un grande, vigoroso affresco 
della vita intellettuale italiana negli ultimi cinque secoli: una sorta di galleria 
simbolica, attraverso cui sfilano ventitrè italiani eccellenti, distinti in ogni 
campo del sapere. Lomonaco sembra così anticipare di oltre mezzo secolo il 
progetto desanctisiano di una storia letteraria, intesa come storia della vita 
civile, culturale e spirituale del popolo italiano.
La parabola, com’è noto, si chiude con Filangieri, il maestro, l’autore che, 
insieme al Pagano, fu interprete di quella sintesi ideologica tra istanze riformi-
12 G. natali, La vita e il pensiero di Francesco Lomonaco (1772-1810), Sangiovanni, Napoli 
1912.
13 Cfr. il mio Genovesi, Filangieri, Lomonaco: tre generazioni di illuministi a confronto, in 
«Otto/Novecento», 3, 2012, pp. 161-179.
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stiche e pensiero vichiano che distinse la seconda generazione dell’illuminismo 
meridionale14. Sul ruolo che rivestì Filangieri nella cultura di fine secolo, sul 
significato che Lomonaco intese attribuire alla sua opera e alla sua figura, pun-
to di partenza di un percorso ancora possibile di rinascita, resta ben poco da 
aggiungere a quanto già è stato scritto da chi ha riletto questa biografia come 
anello di congiunzione, e insieme traccia significativa15 nello sviluppo del pen-
siero illuministico meridionale. Lomonaco vede nel Filangieri il prototipo dello 
‘scrittore politico’, cioè dello scrittore impegnato fattivamente nella società, 
dell’intellettuale ‘progettista’ ma anche ‘operativo’, risultato di una perfetta fusio-
ne tra l’uomo e lo scrittore, il teorico e il politico. E il ritratto che di lui tratteggia 
subito, in apertura di questa Vita, è per molti aspetti emblematico: ancora una 
volta il parametro di riferimento sono i tratti fisici; Lomonaco insiste molto su 
quegli elementi di «fisica indole» che ritiene responsabili della «diversità de’ 
temperamenti», della prontezza di spirito, della maggiore o minore attitudine 
a meditare, dell’assoluta privazione o dell’«abbondanza» dell’ingegno16. E qui 
affiora un altro elemento che non va trascurato nella valutazione di queste 
biografie, l’attenzione per un tipo di analisi di ispirazione fenomenistica che 
lo porta ad assegnare particolare rilievo alle fattezze del corpo, ai tratti fisici, 
con un sicuro interesse per quella ‘scienza’, la fisiognomica, che oltre due secoli 
addietro, proprio a Napoli, aveva trovato in Della Porta uno degli interpreti 
più autorevoli17. Sappiamo che proprio a questa disciplina il Lomonaco aveva 
dedicato, un’intera sezione del suo Saggio sulla sensibilità (1801)18, in verità un 
primo approccio sperimentale al tema, basato, com’egli stesso aveva dichiarato, 
sull’analisi empirica – «l’analisi e i fatti saranno la guida delle mie ricerche»19, 
aveva esordito nella breve prefazione, ma circoscrivendo esattamente la natura 
dei suoi interessi sulla scia di una tradizione speculativa e di pensiero di tipo 
fisiologico, fisico-chimica e medica, poi culminata nell’opera di Cabanis20. Nelle 
14 Ivi, pp. 161-179.
15 S. martElli, Primo tempo della letteratura sulla «catastrofe» del 1799, in Novantanove 
in idea. Linguaggi, miti, memorie, a cura di a. plaCaniCa e m.r. pElizzari, ESI, Napoli 2002, 
pp. 341-377.
16 Vita di Gaetano Filangieri in Vite degli eccellenti italiani, vol. ii, cit., p. 331.
17 montanilE, Tratti fisiognomici nelle Vite degli eccellenti italiani, cit., pp. 113-131.
18 lomonaCo, Analisi della sensibilità, delle sue leggi e delle sue diverse modificazioni con-
siderate relativamente alla morale ed alla politica, Milano 1801, poi in Opere, vol. v, cit. Da qui 
in avanti Analisi della sensibilità.
19 Prefazione, ivi, p. 3 
20 S. moravia, Il pensiero degli Idéologues. Scienza e filosofia in Francia (1780-1815), La Nuova 
Italia, Firenze 1974, p. 382. Vedi pure id., Il tramonto dell’Illuminismo, Laterza, Bari 1968.
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sottili analisi della sensibilità, presenti nel Saggio, e più ancora nella ricostruzione 
dei dati caratteriali nelle Vite, Lomonaco sembra raccogliere la parte più viva 
del pensiero filosofico del tardo illuminismo francese; di qui le sottili analisi 
fisio-psicologiche che arricchiscono tanto le vite degli eccellenti italiani, quanto 
quelle dei famosi capitani: la descrizione dei loro umori, delle loro passioni, i 
confronti tra i personaggi, tutti condotti con particolare attenzione alla evolu-
zione dei loro sentimenti.
Il Lomonaco riconobbe nell’elemento ‘fisico’ della sensibilità il principio 
strutturante dell’azione umana ad ogni livello. E non è un caso che il suo orien-
tamento deterministico sia maturato proprio negli anni napoletani, agevolato 
quasi sicuramente dagli studi di medicina, dalla frequentazione dell’accademia 
di chimica del Lauberg e da una concezione fisicistica dell’uomo derivata dalla 
conoscenza delle opere dell’abate Longano: Dell’uomo naturale (1767) e Filoso-
fia dell’uomo (1783), ma anche da una sua personale riconsiderazione delle tesi 
naturalistiche ed organicistiche proprie della nuova scienza21, la cui diffusione 
culminò nel rapporto di stima e di stretta collaborazione tra il fisiologo Caba-
nis, e lo psicologo e gnoseologo Destutt de Tracy22. La lettura di questi testi 
è provata, se non altro indirettamente, da alcune evidenti affinità tra l’opera 
di Cabanis e alcune posizioni assunte nella sua Analisi della sensibilità, edita 
come si è detto a Milano nel 1800, appena pochi mesi dopo il Saggio storico 
del Cuoco. La suggestione che esercitò su Lomonaco il pensiero e l’opera di 
Cabanis, è provata se non altro dall’immagine del Colp d’oeil sulle rivoluzioni 
e sulla riforma della medicina (1795) che il Lomonaco assunse a chiusura del 
suo Rapporto al cittadino Carnot, sicuramente la più scottante memoria della 
rivoluzione che precede lo stesso Saggio storico del Cuoco: mi riferisco a quel 
Colpo d’occhio sull’Italia in cui, dopo un severo atto di accusa, il Lomonaco 
consegnava, nell’indirizzo conclusivo Al futuro popolo d’Italia, un accorato 
messaggio di speranza. Fino a cogliere proprio nei tratti ‘fisici’ dell’Italia, 
nella sua oggettività geografica («L’Italia non essendo divisa né per mezzo di 
grossi fiumi, né di gran montagne […] sembra che dalla natura sia destinata a 
formare una sola potenza»23) le precondizioni, ancora una volta ‘fisiche’, capaci 
21 v. fErronE, I profeti dell’Illuminismo, Laterza, Bari 1989, p. 254.
22 moravia, Il pensiero degli Idéologues, cit.
23 «A te io dedico questo mio travaglio qualunque si sia; giacché a te è riserbato di compiere 
la grand’opera. L’esperienza de’ tempi scorsi, le lezioni dell’infelicità de’ tuoi avi, le cure de’ 
tuoi più cari interessi, i lumi sempre crescenti della filosofia e della ragione, che ti faranno 
sentire il ridicolo e l’odio de’ re selvaggi, la memoria di essere stato il proprio paese spesso 
esposto alle conquiste, ma non mai interamente soggettato, dandoti il sentimento delle tue 
forze, ti spronerà a rovesciare le barriere che la mano del delitto ha innalzate, ed a solenniz-
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di giustificare l’unità politica, storica e culturale del nostro paese. Anche qui 
l’idea unitaria, suggerita in nome di una necessità storica, trova il suo fonda-
mento in una serie di riflessioni geografiche, etniche e storiche che rinviano 
ancora una volta a ragioni fisiche, di tipo naturalistico, alimentate dalla ricerca 
filosofica fin de siècle (da Masson de Morvilliers a Cabanis) che aveva stabilito 
un nesso strettissimo tra psicologia, antropologia e studi dell’ambiente24. Il 
rinvio è ancora una volta a Cabanis e ai suoi Rapports du physique et du moral 
de l’homme, che fu il testo capitale del sapere tardo-illuministico francese. 
Aspetti già messi in luce da una studiosa in un saggio apparso nel 201625, 
e sicuramente in anticipo rispetto ad alcuni sondaggi testuali recentemente 
proposti da Nicola D’Antuono, dettati dalla necessità di sottrarre Lomonaco, 
la sua opera e la sua vicenda intellettuale a deformazioni e mitizzazioni, se 
non a grette rivendicazioni municipalistiche26. L’indagine che ricolloca al 
centro del discorso «l’autore, scrittore con un lessico, un universo specifico e 
una poetica»27, e che assegna uno spazio di rilievo alle forme in cui si depo-
sitano la materia e i contenuti dei testi (con riferimento ai temi, alle tecniche 
narrative, all’immaginario mitologico), è sicuramente apprezzabile per i ri-
sultati raggiunti, ma forse eccessivamente severa nei confronti di alcuni esiti 
interpretativi che pure sono emersi negli ultimi anni, nel momento in cui la 
ricerca, ha cominciato ad abbandonare l’ottica esclusivamente storiografica 
e politica, producendo risultati apprezzabili e anche di un qualche rilievo. 
Ma è ben evidente che una ricerca che ponga al centro dei propri interessi la 
necessità di una decifrazione diretta dei testi, capace di favorire la costruzione 
della rete di significati e di relazioni tra parole e cose, si debba porre in prima 
istanza il problema filologico, il problema cioè della correttezza del testo che si 
ha di fronte, un problema che nel caso di queste Vite, esiste, ed è sicuramente 
prioritario rispetto a qualsiasi sforzo ermeneutico e critico.
zare la gran festa del patto della confederazione, la quale fisserà l’èra della tua grandezza. 
Popolo futuro! Se noi travagliamo in seminare nel campo della felicità, tu, profittando de’ 
nostri sudori, ne riporterai un’ampia messe; se noi ci troviamo in mezzo alle spine della li-
bertà, tu gusterai la soave gioia di coglierne le rose nel giardino della morale, del costume e 
della virtù». F. lomonaCo, Rapporto al cittadino Carnot, a cura di a. dE franCESCo, Lacaita, 
Manduria-Bari-Roma 1999, pp. 49-50.
24 moravia, Il pensiero degli Idéologues, cit.
25 montanilE, Tratti fisiognomici nelle Vite degli eccellenti italiani, cit., pp. 113-131.
26 n. d’antuono, Francesco Lomonaco. Sondaggi, Carabba, Lanciano 2017, pp. 7-152.
27 Ivi, p. 9.
